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D nuovo 
stragismo 

Pesanti ferite al Corridoio 
del Vasari, tre dipinti 
distrutti, trenta danneggiati, 
squassati lucernari e finestre 
Il museo rischia una lunga 
chiusura, spiega la direttrice 
Un decreto da 30 miliardi 

La pianta 
degli Ulta, 
guardiani 
che spostano 
quadri 
dalle sale 
danneggiate 
dall'attentato. 
Sotto 
le finestre 
di Palazzo 
Vecchio 
squassate 
dallo 
spostamento 
d'ana 
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Come un ciclone sugli Uffizi 
Gli Uffizi sembrano devastati da una tornado, con le 
finestre in frantumi, polvere ovunque, parti del tetto 
lesionate. Tre dipinti seicenteschi • sono distrutti, 
danneggiati ma restaurabili un Rubens, un Van Dy-
ke, una trentina di quadri e due statue antiche. Gravi 
danni al Corridoio vasariano, che ha un muro peri
colante. In un deposito della Curia è stato legger
mente scheggiato un Giotto. ' 

" ' ' ' DALLA NOSTRA REDAZIONE 
STEFANO MILI ANI 

• i FIRENZE Ha il volto tirato, 
sotto le fotoelettnche dei vigili 
e i flash dei fotografi, Annama
ria Petrioli Tofani, direttrice de
gli Uffizi. Pronuncia parole du-, 
re. rabbiose, dice che gli Uffizi '. 
dovranno rimanere chiusi a < 
lungo, che può piovere nelle 
sale, h 11, in piena notte, con i .. 
soprintendenti ed i funzionari,:* 
per tracciare un primo bilancio 
dei danni agli Uffizi, Sembra ; 
che sia passato un tomado.Lo •' 
scenario e da incubo: finestre 
divelto, gli infissi scardinati,." 
frammenti di vetro sui pavi
menti, polvere, custodi, volon- -
tari, funzionari, restauratori e' 
operai che si prodigano, che 
trasportano a braccio e con 
cautela 'infinita i capolavori : 
dell'ala di ponente, quella più -• 
danneggiata, al lato opposto, -
su piazza Castellani. Capita 
che guardino sconsolati il letti
no delle sale 29 e 30, che era in 
vetro e non esiste più, poi ri
prendono a lavorare. Almeno i 
capolavori, il Tondo Doni di 
Michelangelo, i Leonardo e i 
Botticella sono integri. Grazie 
ai vetri anti-urto, che hanno * 
protetto le opere, spiega la di
rettrice. ». — . . , „. 

Gli Uffizi dunque per ora re
stano chiusi. Ci vorranno mesi 
per ritornare a pieno ritmo. Po
tranno al massimo riaprire una 
sezione o poche sale, come 
vuole il ministro per i beni cul
turali Alberto Ronchcy, venuto 
subito a Firenze insieme al di
rettore del ministero France
sco Sisinni. Ronchcy oggi cer
cherà di far approvare uno 
stanziamento urgente di 30 mi
liardi, Ma sono le strutture ar
chitettoniche che hanno patito 
le maggiori conseguenze del- ; 
l'esplosione. La volta dello " 
scalone buontalcntiano e gra
vemente'lesionata, c'è stato ' 
qualche crollo, e quindi l'usci-, 
la resta interdetta. Quando si 
riaprirà il mueseo la direzione ' 
dovrà studiare un percorso al
ternativo. Consola, se qualco
sa può consolare, il fatto che * 
non piove. Con il tetto com
promesso in più punti e le fine
stre frantumarne l'acqua pote
va provocare ulteriori guasti. -

Nella Galleria le sale più col

pite, insieme al terzo corridoio, 
* sono quelle del Cinquecento 

(dalla numero 25 alla 34). Ma 
il luogo cntico e il Corridoio 
vasariano, che i Medici vollero 

. ' per collegare gli Uffizi a Palaz-
' zo Pitti in Oltrarno. L'intonaco 

si e staccato e sparso sugli sca-
.' lini, la volta dello scalone del 

corridoio 6 in parte compro
messa, un muro 6 pericolante 
e viene letteralmente tenuto su 
da alcune travi. Tre dipinti di 
caravaggeschi custoditi in que
sto tratto sono da considerare 
perduti per sempre: due Barto
lomeo • Manfredi (La buona 
ventura e i Cicli di vita) e un 
Gherardo delle notti (Natività 
di Cristo), del quale è letteral
mente bruciato il colore ma, 
stranamente, è rimasta la tela. 
Nell'elenco delle opere colpite 
seriamente ma che si potranno 
restaurare i funzionari iscrivo
no un quadro di Rubens, che è 
rimasto squarciato da un fram
mento di vetro caduto da un 
lucernario, un dipinto del pit
tore napoletano del Seicento 
Spinelli e una Morte di Abele di 
Sebastiano del Piombo che, 
restaurata appena un anno fa, 
e stata letteralmente tagliata in 
senso orizzontale. Anche un 
Van Dyke ha subito le ferite 
delle schegge, ma viene inclu
so nella trentina di opere che si 
potranno restaurare con mag
gior facilità. Delle statue anti
che che accompagnano i visi
tatori nei corridoio alcune non 
l'hanno scampata. Nella Sala 
della Niobe un «Nio'uide mo
rente» si ritrova con le gambe 
troncate, mentre nel corridoio 
il «Discobolo» ha le braccia e 
una coscia spezzate. Ma il mu
seo non è fatto solo di opere. 
L'Ufficio catalogo ed esporta
zione è stato travolto e il patri
monio catalogato per via infor
matica con relativi computer 6 
perduto. Dieci anni di lavoro 
bruciati. Sgomberato da perso
ne e quadri anche il laborato
rio di restauro. 

C'è un dipinto rimasto leg
germente scheggiato che non 
stava agli Uffizi. E una Madon
na della costa con bambino di 
Giotto, custodito nel deposito 
di arte sacra della curia di Fi-
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renze che si trova accanto alla 
chiesa di Santo Stefano al Pon
te Vecchio, a una trentina di 
metri dal luogo dell'esplosio
ne. In questo deposito opere di 
Paolo Uccello, Masolinoealtrc 
sono sempre state leggermen
te sfregiale, mentre sono finiti 
sotto le macerie gli argenti 
conservati in una stanza dove 
ora rimane una voragine. U 
potranno recuperare non ap
pena i vigili del fuoco avranno 
tempo di sgomberare la massa 
di calcinacci. È inagibilc anche 
la chiesa di Santo Stefano al 
Ponte Vecchio, per le crepe 
nel soffitto e i vetri che si sono 
sparsi ovunque. È andata me
glio a Palazzo Vecchio, che ha 
avuto solo qualche vetro in
franto, e al museo di storia del
la scienza perché, a protegger
lo, ci sono proprio gli Uffizi. 
"l-c finestre della parte poste
riore sono state divelle, alcuni 

strumenti antichi sono rimasti 
scheggiati - ci dice il direttore 
Paolo Galluzzi - La collezione 
per fortuna si ò salvata grazie 
alle vetrine che la proteggeva
no». Se poi si sono verificate ul
teriori conseguenze, spiega lo 
studioso, queste potranno 
emergere esaminando al mi
croscopio i delicati strumenti 
antichi in vetro come ì termo-
metn e gli anemometri. 

Sul luogo della tragedia il 
soprintendente per i beni arti
stici e storici Antonio Paolucci 
era accorso subito, in piena 
notte, avvertito dalla direttrice 
degli Uflizi. Il soprintendente, 
di fronte a tanto sfacelo, tui 
l'impressione «di aver ricevuto 
un pugno nello stomaco. Ci ri
troviamo a Ironteggiare una 
soglia di terrore che non im
maginavamo neppure tra 
quelle possibili». Per nmettere 
in sesto gli Uffizi prevede tempi 

relativamente lunghi. Qualche 
mese, cinque o sei. Quanto co
sterà' Il soprintendente per i 
beni ambientali e architettoni
ci Domenico Valentino non si 
sbilancia: «Molto, ma e presto 
per dirlo». E fa capire che ritor
nare allo situazione sarà diffi
cile, ma non impossibile, men
tre cammina in mezzo alle ma
cerie che vengono raccolte in 
un unico punto del Loggia. Al
zando gli occhi osserva gli Ulfi-
zi: quasi tutte le finestre sono 
squassate, sia al pnmo che al 
secondo piano, e fanno appe
na intuire la potenza micidiale 
dell'esplosione. Molti dipinti 
sono come inceronati per le 
schegge di vetro che li hanno 
sfregiati. La direttrice Petnoli 
Tolani garantisce che saranno 
tenuti sotto sorveglianza 24 ore 
su 24 ore e che l'allanne verrà ' 
rimesso in funzione subito. 
Non si sa mai. 

Ronchey spiega perché hanno colpito una città d?arte 

«Volevano un attentato 
di risonanza mondiale» 
Il ministro Ronchey ieri è subito accorso a Firenze. 
«Sembra di essere tornati al '66, dopo la tragica allu
vione», ha commentato incredulo davanti a tanta 
devastazione. Il ministro oggi presenterà un decreto 
per destinare agli Uffizi e a Firenze 30 miliardi. Per 
Ronchey l'attentato è stato commesso in una città 
d'arte famosa nel mondo per ottenere la massima 
risonanza internazionale. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

DOMITILLA MARCHI 

• i FIRENZE «Ho trovato lo 
stesso clima del '66, dopo l'al
luvione: è arrivala moltissima 
gente che si è offerta volonta
ria rimboccandosi le maniche, 
sono accorsi custodi che era
no in ferie, personale dall'Opi
ficio delle pietre dure, dalla Bi
blioteca nazionale, dalla so
printendenza archeologica». 
Nel loggiato degli Uffizi, tra mi
gliaia di schegge di vetro e la 
polvere che si alza dal suolo 
come una nebbiolina catliva, il 
ministro per i beni culturali Al
berto Ronchey si guarda intor
no ancora incredulo. Uno 

spettacolo che stringe il cuore, 
se non fosse per questa rispo
sta della gente, della parte sa
na della società. Il ministro è 
rabbuiato. Ha visto con i propri 
occhi la Galleria devastata dai 
vetri delle finestre infrante, le 
opere danneggiate, i lucernari 
fracassati, 1 Accademia dei 
Georgofili sventrala. «Per la pri
ma volta - dice - il bersaglio e 
stato il cuore del patrimonio 
culturale e artistico italiano. 
Non è casuale. Penso che chi 
ha commesso il crimine lo ave
va studialo bene. Ma se avesse
ro messo la bomba pochi passi 

più in là, in piazza Castellani, 
sarebbe saltato tutto». Una 
constatazione amara e preoc
cupata. 

Come si scote dopo aver vi
sitato 11 museo? 

Male, ma stiamo ai fatti. Vo
gliamo salvare l'arte e il turi
smo a Firenze, per cui la com
miserazione non serve. 

Il turismo d'arte non ha rice
vuto un colpo tale da metter
lo a repentaglio? 

Spero di no, ma i tempi sono 
torbidi. Il danno e gravissimo, 
dieci anni andati in fumo con 
la distruzione di tutta l'infor
matizzazione degli Uffizi. Dob
biamo fare il possibile per ria
prire il museo perche non pos
siamo penalizzare Firenze nel 
pieno della stagione turistica. 

Cosa farà il ministero? 
Domattina (oggi per chi leg
ge), al consiglio dei ministri, 
proporrò un provvedimento 
d'urgenza per Firenze perchè 
venga stanziata una trentina di 
miliardi. Occorre (are presto, 

non si possono fasciare gli Uffi
zi chiusi. Se non sarà possibile • 
napnre a pieno regime, biso- . 
gnerà dare un segnale, almeno . 
consentire una riapertura par
ziale. La parte della Galleria 
meno danneggiata deve riapri
re in tempi brevi. È importante 
dare questo un segnale. 

Quale idea si è fatta sui moti
vi dell'attentato. . Perché 
hanno voluto colpire gli Uffi
zi e l'Accademia del Georflo-
IIU? 

Perche ora il terrorismo è at
tento ai mass media, ha prepa
rato l'attentato in modo da 
provocare la massima risonan
za intemazionale. Ci troviamo ' 
davanti ad un'altra strategia 
della tensione 

A suo giudizio esiste un le
game con l'attentato ai via 
FauroaRoma? 

Ci sono cosi tanti elementi de
stabilizzanti che non saprei 
dirlo. . 

Che effetti avrà questo at
tentato sulle problematiche 

dei beni artistici e dei mu
sei? 

Volevamo andare avanti nella 
direzione di una maggiore effi
cienza dei musei italiani; evi
dentemente, però, c'è una ma
no invisibile che ci spinge in
dietro. La convenzione con Fi
renze per l'apertura pomeri
diana dei musei, firmata un 
mese (a, deve però andare 
avanti e faremo tutto il possibi
le perché essa venga applica
ta. • _• . . • 

Lei pensa che si potesse fare 
qualcosa per limitare 1 dan
ni? Bisognerà preoccuparsi 
anche dei possibili furti, de
gli atti di sciacallaggio. 

I vetri antiriflessi e antisfonda
mento, costati un milione al 
metro quadrato, hanno funzio
nato, proteggendo i capolavo
ri. Per quanto riguarda le ma
cerie saranno messe in un uni
co sito per poterle controllare 
ed evitare perdite e furti. Poi le 
passeremo al setaccio per re
cuperare tutto il recuperabile. 
Non staremo con le mani in 
mano. 

Perduto lo storico patrimonio dei «Georgofili» 

Ecco cos'è rAccademia 
cancellata dall'esplosione 
• i FIRENZE. Quello che non ha potuto nem
meno la guerra, è riuscito a farlo il terrorismo. 
Questa tragica consapevolezza si leggeva ieri, 
oltre alla profonda commozione per le vittime 
dell'esplosione, sul volto del professor Franco 
Scaramuzza presidente dell'Accademia dei 
Georgofili, la cui sede 6 slata ieri praticamente 
distrutta daH'autobomba. È stato proprio Scara-
muzzi ad avvertire i soccorritori della possibile 
presenza sotto le macerie della famiglia Nencio-
ni. Poi il professore è rimasto per tutta la notte e 
tutta la mattinata sul posto, tra via Lambertesca 
e il piazzale degli Uffizi: «Non resta che pregare» 
ripeteva. Tornando ad occuparsi dell'Accade
mia si augurava di poter avere almeno il tempo 
per cercare di recuperare l'archivio sepolto sot
to i detriti, migliaia di documenti antichi e pre
ziosissimi. «La direttrice della Biblioteca Nazio
nale professoressa Bonanno - ha detto Scara-
muzzi - si 6 offerta di chiudere la sua struttura 
per mandare qui il personale necessario al re
cupero». «Fortunatamente - ha aggiunto più tar
di il direttore generale dell'ufficio centrale per i 
beni archivistici, Salvatore Mastruzzi - tutti i do
cumenti della parte storica dell'archivio, dal 

1753 al 1911, erano stati catalogati in quattro 
volumi, e ciò permetterà di ricostruire esatta
mente e in poco tempo l'elenco di quello che e 
andato distrutto». E ciò che e andato distrutto è 
l'archivio della Toscana produttiva del passato. 
L'Accademia dei Georgofili, ovvero degli «amici 
della terra», nata nel 1753 per iniziativa di padre . 
Ubaldo Montelatici, si impose sulla scena della , 
cultura economica europea per il tentativo di 
tracciare una «via Toscana agricola» alternativa 
al modello dello sviluppo industriale incipiente. 
Il perfezionamento dell'agricoltura fu l'epicen
tro degli studi che vennero promossi e raccolti 
in Accademia, cosi come gli studi sulle caratteri
stiche del mondo agricolo e per il miglioramen
to delle condizioni dei contadini. L'Accademia 
progettò e diresse interventi di bonifica, studiò 
la viabilità, il commercio e le strutture della 
mezzadria, vero pilastro del sistema agricolo to
scano. Furono georgofili Vittorio Fossombroni, 
Neri Corsini, Cosimo Ridolfi, Bettino Ricasoli. 
Giovanni Baldasseroni, e fu voce degli amici 
della terra il «Giornale agrario toscano», il perio
dico fondato da Raffaele I.ambruschmi, Cosimo 
Ridolfi e Lapo De' Ricci nel quadro delle grandi 
intrapreseculturali di Giampietro Viesseux. 

affi 
U l l 

Lungarno Anna Maria Medici 

Gli intellettuali sconcertati 
«I beni culturali nel mirino» 

Ernst Gombrich 
«Disegno buio, 
senza speranza» 
Ernst Gombrich: «Si tratta di un disegno freddo e 
buio, senza speranza». Gli intellettuali italiani ed eu
ropei sono spaventati e indignati di fronte all'atten
tato che ha colpito uno dei simboli della cultura 
mondiale. E commentano che, ormai, i beni cultu
rali sono entrati anche loro nel mirino del terrori
smo, di chi vuole salvaguardare i propri privilegi at
traverso le stragi. 

CRISTIANA PULCINELLI 

Le rovine del palazzo dell'Accademia dei Georgofili 

• i Ernst Gombrich, stori
co dell'arte. «Non riesco a di
re nulla su una storia cosi atro
ce. Quello di Firenze é un atto 
criminale talmente grave che 
non e possibile commentarlo 
in nessun modo. Cosa si può 
dire del fatto che opere impor
tanti sono state gravemente 
danneggiate? Del fatto che gli 
Uffizi nmarrano chiusi per 
molto tempo? L'unica conside
razione che mi viene in mente 
è che è una sciagura terribile, 
ma non è certo un pensiero 
originale. La mia opinione è 
comunque irrilevante: rilevanti 
sono i fatti, che sono brutali. 
Anche perché quanto 6 acca
duto ieri a Firenze non è l'ope
ra del solito folle che prende a 
martellate la pietà di Michelan
gelo, ma il macabro risultato di 
un disegno buio, freddo e sen
za speranza. 1 beni culturali di
ventano un obiettivo di atti ter- / 
roristici: è terribile. Non credo 
che l'Italia, però, sia più fragile 
di altre nazioni da questo pun
to di vista. È vero che possiede 
un enorme patrimonio artisti
co, ma i musei sono dappertut
to. Avrebbero potuto colpire, 
ovunque. E sarebbe stalo co
munque tragico». 

Mina Gregori, storica 
dell'arte. «Le immaaini dal
l'aereo della zona colpita mi 
hanno fatto venire in mente le 
fotografie della guerra e la ter
ribile ferita che Firenze subì in 
quel tempo. Sembra che la vio
lenza, la forza bruta si accani
scano su questa città che non 
solo è la cittadella vivente ma il 
simbolo stesso della cultura 
occidentale, dell'intelligenza e 
della ragione. Ma sappiamo da 
che parte sta nel giudizio della 
storia chi l'ha colpita. 

Si apre con questo episodio 
una sene di interrogativi per il 
futuro. I danni che la città ha 
subito sembrano gravi. L'archi
tettura si potrà ripristinare, più 
difficilmente rimediabili saran
no i danni ai dipinti. La perdila 
più dolorosa sembra riferirsi 
alla meravigliosa Morte di Abe
le di Sebastiano del Piombo. 
Ma penso con apprensione 
anche ai tre quadri caravagge
schi che sono stati colpiti e che 
hanno una provenienza stori
ca importantissima e un signi
ficato molto intenso per la co
noscenza dei pittori Bartolo
meo Manfredi e Gherardo del
le Notti». 

Maurizio Calvesi, storico 
dell'arte. «I beni culturali en
trano ne! mirino del terrori
smo. L'obiettivo è clamorose 
perché colpisce un simbolo 
dell'Italia. Anche il danno per 
il turismo è incalcolabile. Non 
ci vengano a dire che 6 un at
tentato della mafia. I responsa
bili saranno piuttosto le perso
ne che hanno sempre buttato 
le bombe in Italia con l'obietti
vo di destabilizzare il paese e 
rafforzare la destra». 

Carlo Pietrangeli, diret
tore dei Musei Vaticani. «È 

stata l'architettura degli Uffizi 
ad avere subito i danni più gra
vi. I quadri danneggiati sono -
molto interessanti, ma la loro 
perdita non può essere consi
derata un colpo mortale alla 
straordinaria raccolta degli Uf
fizi. Per l'architettura, il crollo 
dello scalone del Buontalenti è 
una perdita importante». 

Federico Zeri, storico 
dell'arte. «L'opera più impor
tante tra quelle danneggiate è 
la Morte di Adone di Sebastia
no del Piombo, un vero capo
lavoro che rappresenta l'episo
dio mitologico con lo sfondo 
di una veduta veneziana. Un 
altro capolavoro è il Presepio 
di Gherardo delle Notti, men
tre meno importanti sono le 
due opere di Manfredi (Scene ' 
di vita e Bona ventura), anche 
se fondamentali per la com
prensione della storia dell'arte 
di quel periodo». • • -

Achille Bonito Oliva, cri
tico, coordinatore della 
Biennale Arte. «Il danno cul
turale é stato enorme, ma è 
stato ancora più grave utilizza
re le città d'arte e il patrimonio 
artistico per diffondere panico, 
trattando le opere d'arte come 
materiale da distruggere. Il 
danno maggiore è diffondere 
nell'opinione pubblica inter
nazionale la sensazione che 
non vi siano spazi protetti, né 
luoghi sicuri per l'arte. Siamo 
immersi nella barbarie e nes
sun luogo è più intoccabile». •' 

Mario Lazi, poeta. «Qual
siasi commento appare persi
no ridicolo davanti all'enormi
tà di un simile gesto contro la 
vita e la civiltà occidentale che 
II è colpita al cuore. E una nuo
va agonia per il nostro paese 
davanti alla quale è necessario 
trovare l'energia sufficiente a 
rispondere: la resistenza non 
ha mai fine.». • . r. 

Roy Strong, ex direttore 
del Victoria and Albert Mu
sami di Londra. «11 fatto stes
so che si sia potuto pensare a 
colpire gli Uffizi mi sconvolge. 
Le opere che vi sono contenu
te sono proprietà di tutti e col
pirle cosi selvaggiamente è 
un'estrema forma di barbarie. 
Una nuova forma di crimine 
contro l'umanità». 

Wolf Dieter Dubc, diret
tore del musei di stato ri! 
Berlino. «Ogni tedesco, come 
ogni europeo ha certamente 
legami profondi con Firenze 
che per noi è alle radici della 
cultura europea Negli ultimi 
decenni in tutto il mondo sia
mo stali posti di fronte ad un'e
scalation della violenza, anche 
nei confronti delle cose. Ma fi
nora ci si era fermati di fronte 
ai musei». 

Earl Poweli III. direttore 
della National Gallcry di 
Washington. «Se le notizie 
che abbiamo ricevuto sono ac
curate siamo di fronte a una 
grande perdita per la cultura 
non solo dell'Italia ma del 
mondo intero». 

I 


